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◆L’ultimo rapporto socioeconomico
della Banca Mondiale invita
i paesi a ripensare le ricette liberiste

◆Quanto al reddito procapite il divario
tra «ricchi e non» continua ad allargarsi
In Africa precipita l’aspettativa di vita

Il mondo non migliora
Aumentano i poveri
Un dollaro al giorno per un miliardo e mezzo di persone

■ NUOVA
PROPOSTA
I governi smettano
di sedurre
le multinazionali
riducendo
le imposizioni
fiscali e i salari

SEGUE DALLA PRIMA

zione. Anzi, si sta verificando il con-
trario visto che anche il Giappone
sembra si stia finalmente rimettendo
in carreggiata. Ma sta di fatto che l’o-
biettivo lanciato con grande enfasi dai
paesi ricchi e dalle organizzazioni in-
ternazionali all’inizio del decennio,
cioè la riduzione della povertà, è stato
clamorosamente mancato. Le persone
che vivono con un dollaro al giorno e
anche meno continuano ad aumenta-
re: nel 1987 erano 1,2 miliardi, oggi
sono un miliardo e mezzo, fra quindi-
ci anni sfioreranno i due miliardi. Ève-
ro che nel lontano sud-est asiatico,
dove fino a tre anni fa prosperavano
le Tigri, la quota di poveri rispetto al-
l’intera popolazione è scesa dal 45,4%
nel 1987 al 43,1% nel 1993. Ma in al-
tre regioni la proporzione è aumenta-
ta: in America Latina dal 22 al 23,5%,
nell’Africa Sub-Sahariana dal 38,5 al
39,1%. La recente crisi asiatica ha peg-
giorato questo scenario: se il livello di
povertà fosse aumentato a due dollari
al giorno, un thailandese su cinque ri-
sulterebbe povero. Secondo una rego-
la un po‘ grossolana, un tasso di cre-
scita del 3% è considerato per un
qualsiasi paese la condizione minima
per ridurre la povertà rapidamente.
Anche questa si è rivelata una meta

mancata visto che tra il 1995 e il 1997
solo 21 paesi in via di sviluppo, 12 dei
quali asiatici, hanno raggiunto o supe-
rato un tale livello. Quei paesi africani
che hanno seguito politiche moneta-
rie rigide servite su un piatto d’argen-
to da consiglieri e prestatori occiden-
tali sono cresciuti a un tasso medio
dello 0,5% annuo. Se ci sono stati, co-
me ci sono effettivamente stati, suc-
cessi nell’allungamento della vita me-
dia, nel calo della mortalità infantile e
nel miglioramento della vita quotidia-
na, le crisi economiche e gli effetti del-
la globalizzazione finanziaria che ha
sguinzagliato i capitali in giro per il
mondo attratti da sempre migliori
prospettive di rendimento senza alcun
riguardo per ciò che lasciano alle spal-
le, hanno eroso i vantaggi acquisiti
con grande fatica. In Africa l’aspettati-
va di vita è precipitata ai livelli di ven-
t’anni fa complici l’Aids, la polio, la
malaria e la tubercolosi, tre quinti dei
4,4 miliardi di persone che vivono nei
paesi in via di sviluppo si trova in
condizioni sanitarie pericolose, un ter-
zo non ha accesso all’acqua pulita, un
quarto vive in baracche o peggio, un
bambino su cinque non termina la
scuola primaria e non assume calorie e
proteine sufficienti.

Quanto al reddito procapite, il diva-
rio tra paesi ricchi e paesi poveri con-

tinua ad allargarsi. Accade così dalla
rivoluzione industriale di metà Otto-
cento. Fa quasi male leggere l’ultimo
rapporto socio-economico della Banca
Mondiale e alla fine si capisce che l’ot-
timismo di cui sono intessute le di-
squisizioni geo-economiche ai tavoli
dei ministri finanziari e dei banchieri
centrali è davvero fuori luogo. È tem-
po di fare marcia indietro, dice la Ban-

ca Mondiale, mai come in questi ulti-
mi tempi impegnata a fare il contro-
canto al Fondo Monetario. È tempo di
abbandonare convinzioni e modelli di
riferimento che avvelenano l’intelli-
genza dei governi e dei consiglieri eco-
nomici. Sotto accusa le ricette di varia
intensità liberista su cui poggiano gli
interventi diretti nelle economie nella
maggior parte dei paesi. Eppure la Ci-

na ha ottenuto notevoli successi eco-
nomici «con dosi limitate di liberaliz-
zazioni e privatizzazioni». Il crollo del-
l’economia pianificata ha dimostrato
tutti i suoi difetti, ma è davvero utile
considerare finita l’esperienza del
Giappone e dei paesi dell’Est Asia «che
attraverso l’azione di governi inter-
ventisti sono riusciti ad assicurare tassi
di crescita economica estremamente

rapida»?
Se è vero che ciò che ha funzionato

nei decenni precedenti in quelle parti
del mondo non è riproponibile auto-
maticamente nel prossimo secolo, al-
meno è il momento di «andare oltre il
dibattito attuale sul ruolo dei governi
e dei mercati riconoscendo che questi
hanno bisogno di completarsi a vicen-
da». Va rifiutato l’argomento dell’eco-
nomista americano di origine russa Si-
mon Kuznets secondo il quale nei pri-
mi stadi dello sviluppo è inevitabile
che la disuguaglianza aumenti.

Ci vuole qualcosa di più, dunque,
del convenzionale «ordine macroeco-
nomico». I progetti sociali hanno
molte più probabilità di successo, in-
fatti, se assicurano la partecipazione,
affidano potere alle comunità locali e
contrastano le discriminazioni nei
confronti delle donne. Se in Kenya le
donne avessero lo stesso accesso al
mondo del lavoro degli uomini, il va-
lore del loro prodotto aumenterebbe
del 22%. Tutta l’analisi della Banca
Mondiale poggia su un giudizio molto
preoccupato sullo stato del mondo in
questa fase di accelerata globalizzazio-
ne, che limita lo spazio di azione degli
Stati nazione lasciando intere econo-
mie in balìa di eventi imprevedibili e
contemporaneamente produce spinte
separatiste, contrapposizioni etniche

ferocissime, forme di isolazionismo
egoistico nei paesi ricchi. Rimettere
nella bottiglia il genio del capitale in-
ternazionale «non è possibile», ma
conviene «sfidarlo» inventando politi-
che e istituzioni in grado di «rovescia-
re» gli attuali equilibri in modo che la
mobilità dei capitali porti dei benefici
ai paesi in via di sviluppo e non li ten-
ga costantemente in ostaggio.

Due le proposte destinate a rinfoco-
lare vecchie polemiche e a scatenarne
di nuove. La prima è una maggiore
«aggressività» nel limitare l’afflusso di
capitali a breve termine secondo l’e-
sperienza cilena: una parte dei capitali
in cerca di investimenti finanziari vie-
ne congelata per un certo periodo au-
mentando in tal modo il costo di pre-
stiti a breve termine dall’estero. Ciò
per incoraggiare l’investimento a lun-
go termine. Il costo che si pagherebbe
in termini di tassi di interesse più ele-
vati compenserebbe i danni di una
eventuale fuga dei capitali. La seconda
proposta riguarda le multinazionali: i
governi dovrebbero smetterla di se-
durle riducendo le imposizioni fiscali
e i salari, cercando di attrarle investen-
do nella formazione dei lavoratori, or-
ganizzando i mercati e definendo un
regime di diritti e obblighi degli inve-
stitori.

ANTONIO POLLIO SALIMBENI
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Incidente ad aereo
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Deputati Usa
contro Hillary:
«Si paghi le spese
di aerei e scorta»

Dini ad Ankara: superare il caso Ocalan
Visita ufficiale di due giorni, oggi l’incontro con il premier Ecevit
«Vogliamo ristabilire i rapporti dopo un periodo di incomprensioni»

■ SPERANZA
EUROPEA
Ecevit
spera nel sì
dell’Italia
alla candidatura
della Turchia
all’Ue

ANKARA Unavisitaperaprireuna
pagina nuova nelle relazioni tra
Italia e Turchia, quella del mini-
stro degli esteri Lamberto Dini, da
ieri ad Ankara, la prima dopo le
tensioni della vicenda Ocalan.
«Una prova della volontà dell’Ita-
lia e della Turchia di superare pas-
sate controversie ed incompren-
sioni»,hadettoilcapodelladiplo-
mazia italiana prima di lasciare
Roma. Un «passo importante per
ristabilire i rapporti che si erano
offuscati con l’arrivo a Roma del
leaderdell’organizzazioneterrori-
stica PKK e gli sviluppi successivi»
aveva detto qualche ora prima il
ministro degli esteri turco, Ismail
Cem. Rapporti che la solidarietà
mostrata dall’Italia verso la Tur-
chia subito dopo il recente terre-
motohagiàcontribuitoarinserra-
re.

Gli impegni di Dini sono con-

centrati nella giornata di oggi. Ol-
tre a Cem, vedrà il presidente Su-
leyman Demirel e il premier Bu-
lent Ecevit, ma anche esponenti
delle organizzazioni non gover-
native sui diritti umani. Il caso di
Abdullah Ocalan - dopo la con-
danna a morte - rimane aperto,
con l’Italia e gli altri paesi europei
impegnati a scongiurare la ratifica
della condanna.Eventualità,que-
sta, che metterebbe fine alla spe-
ranza della Turchia di essere rico-
nosciutacomecandidatoufficiale
all’adesione, per il momento in
un arco di tempo non definito
perché, ha detto Dini, «i processi
di trasformazione che la Turchia
deveattuaresonoimponenti».

Caso Ocalan ancora in primo
piano, dunque, ma nella prospet-
tiva, comune alle due parti, di un
superamento della questione, che
aveva prodotto un crollo del 40

per cento delle
esportazioni
italianeversola
Turchia. Ma,
soprattutto, i
colloqui di Di-
ni ad Ankara si
inseriscono nel
più ampio con-
testo della poli-
tica estera del-
l’Italia per lo
sviluppo e la
stabilità all’in-

crocio tra Mediterraneo, Medio
OrienteeCaucaso,dovegliequili-
bri sono quanto mai fragili e tutti
da consolidare guardando anche
agli approvigionamenti energeti-
ci dell’Occidente. La Turchia sarà
infatti ilpuntod’arrivodelgasdot-
to di 400 chilometri (un progetto
Gazprom-Eni) proveniente dalla
Russia attraverso il Mar Nero. I

principaliproblemipoliticidell’a-
rea, nei quali la Turchia ha o può
avereunruolodiprotagonista,so-
noquelli di Ciproe deiBalcani. Su
Cipro, isoladivisadaventiseianni
in una parte greca ed una turca,
nonci sonofinorasegnalidinovi-
tà, nonostante la rivitalizzazione
del dialogo bilaterale tra Ankara e
Atene dopo i due terremoti che
hanno recentemente colpito pri-
ma la Turchia e poi la Grecia. I te-
mi dei colloqui di Dini ad Ankara,
dai diritti umani al Kosovo e a Ci-
pro, saranno poi i principali argo-
mentidelverticedeicapidi statoe
di governo dell’Organizzazione
per la sicurezza e la cooperazione
in Europa (Osce) che proprio la
Turchia organizzerà il 18 e 19 no-
vembreaIstanbul.

E ad Ankara c’è grande fiducia
nell’esito dei colloqui. «La Tur-
chia si aspetta che l’Italia sostenga

con decisione ad Helsinki la can-
didatura turca all’Unione Euro-
pea,e iosonopersonalmentecon-
vinto che il governo italiano lo fa-
rà, comerisultaanchedalla recen-
ti dichiarazioni dello stesso mini-
stro Dini» - ha dichiarato l’amba-
sciatore Ertugrul Cirigan, princi-
pale consigliere del premier Bu-
lentEcevitperlapoliticaestera.

■ LaGrecia,ancorasottoshock
peril terremotodimartedìscor-
so,s’interrogasullecausedel-
l’incidenteaereodell’altranotte
inRomaniaal«Falcon»presi-
denzialegreco,sulqualesono
morti ilviceministrodegliEsteri
YannisKranidiotis,52anni,eal-
trecinquepersone.«Tre-hadet-
toilportavocedelgovernoDimi-
trisReppas-sonolecauseole
concausedellasciagurasucui
bisognaindagareaognilivello:
unvuotod’aria,un’avariatecni-
caounerroreumano».ABuca-
rest,haaggiuntoReppas,sonoal
lavoroperitigreciafiancodei
colleghiromeni,e«siandràfino
infondo»nelledueinchiestepe-
naleeaeronauticagiàaperte.
L’aereoavrebbeincontratoun
vuotod’ariaedèscesobrusca-
mentediquotaperoltre5.000
metri.

■ HillaryRodhamClintonèsotto ilti-
rodeiparlamentariamericani.La
CameradeiRappresentantihavo-
tato-261voticontro167-un
emendamentonelqualesipreve-
dechelaFirstLadydovràrimbor-
sareilgovernofederaleditutte le
speseditrasportosostenuteper
farfronteagli impegnielettorali
nellostatodiNewYork.Secondoil
NewYorkTimessitrattadiunvero
eproprio«schiaffo»allaFirstLa-
dynelmomentoincui ilsuoattivi-
smoperconquistareilseggioal
Senatohacompiutounsaltodi
qualità.Lespeseditrasportoela
«copertura»deinumerosiagenti
chelasorveglianorappresente-
rannouncostononindifferente.
L’ideaènataincasarepubblicana
maanchealcunidemocratici
l’hannoapprezzatadalmomento
cheben46parlamentarihanno
votatol’emendamento.


